L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Rendi conto della tua amministrazione
Nessuno si illuda, o pensi differentemente. Nessuno si lasci ingannare dai moderni serpenti che nel giardino di Dio vengono e diffondono la menzogna perché invada ogni cuore, più che l’acqua le profondità degli oceani. Tutti domani oggi e domani, nella storia e nell’eternità, siamo chiamati a rendere conto al nostro Cristo e Redentore, di ogni parola, pensiero, opera, omissione. Nella Chiesa devono rendere conto a Cristo Signore: papa, cardinali, vescovi, presbiteri, diaconi, religiosi, religiose, cresimati, battezzati. Ognuno deve rendere conto secondo la misura di grazia che gli è stata data e anche in misura della grandezza del suo ministero in essa svolto. Il giudizio sarà minuzioso e dettagliato, perché anche per una nostra parola, una nostra omissione, una nostra opera, possiamo estinguere da molti cuori la luce della salvezza oppure scoraggiare molti o indurli a non lasciarsi attrarre da Cristo Gesù. Così non entrano nel mistero della vera salvezza, vera redenzione, vera vita eterna, vera grazia.
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne (Lc 16,1-9). 

Per ogni uomo ogni uomo dovrà render contro a Cristo Gesù, Signore della Storia e Principe dei re della terra, Giudice dei vivi e dei morti. Renderanno conto: Capi di Stato e di Governo di ogni ordine e grado, legislatori, giudici. Amministratori della cosa pubblica mondiale, nazionale regionale, provinciale, comunale. Filosofi, scienziati, maestri, professori, professionisti, impiegati, giornalisti, scrittorie, cineasti, attori, datori di lavoro e operai, occupati e disoccupati. Chi ha vissuto, vive, vivrà sulla nostra terra dovrà presentarsi dinanzi a Cristo Gesù per rendere conto anche di ogni parola vana, di insulto, di menzogna e inganno, di oscuramento della verità. Per ogni parola che esce dalla bocca di un uomo, scritta o anche orale, detta dinanzi a pochi o anche a molti, si dovrà rendere conto a Cristo Signore. Mentre siamo in vita possiamo pensare e dire ciò che vogliamo. Agire come ci pare. Essere saggi o stolti, operatori di bene o di iniquità. Una cosa è giusto che tutti sappiamo: dobbiamo presentarci al tribunale di Cristo Gesù per il giudizio eterno e senza appello, che sarà di assoluzione o di condanna. La condanna può essere temporanea con il purgatorio o eterna con l’inferno e le tenebre. La responsabilità però non è per tutti uguale. Essa aumenta in misura del ministero che si esercita. Più il ministero è alto e più l’indagine da parte del Signore Gesù Cristo sarà rigorosa. Più s riceve in doni di grazia e di verità e più i conti saranno al millesimo del decimale. Qualcuno potrebbe pensare: Ma dov’è la misericordia di Dio? Si risponde: Dove è la tua misericordia mentre con una sola parola mandi all’inferno e alla perdizione o alla rovina un esercito innumerevoli di persone?
Ecco cosa insegna la Rivelazione: “Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; imparate, o governanti di tutta la terra. Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni. Dal Signore vi fu dato il potere e l’autorità dall’Altissimo; egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi: pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente né avete osservato la legge né vi siete comportati secondo il volere di Dio. Terribile e veloce egli piomberà su di voi, poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto. Gli ultimi infatti meritano misericordia, ma i potenti saranno vagliati con rigore. Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, non avrà riguardi per la grandezza, perché egli ha creato il piccolo e il grande e a tutti provvede in egual modo. Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile. Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, perché impariate la sapienza e non cadiate in errore” (Sap 6,1-8). Un uomo della Chiesa può mandare in rovina secoli di faticosa edificazione del corpo di Cristo. Tutto il mondo potrebbe però applaudirlo, glorificarlo, lodarlo, saltare e danzare di gioia dinanzi a lui. Ma il giudizio degli uomini e quello di Cristo Gesù non sono la stessa cosa. L’uomo vede secondo le apparenze. Gesù vede con gli occhi della sua verità eterna. Per questo si parla di indagine rigorosa. Un Capo di Stato o di Governo possono anche far precipitare una intera nazione nel baratro del male, della falsità, dell’immoralità, della povertà, del disordine legale, morale, spirituale, scientifico. Possiamo noi agire anche dalla volontà degli uomini, ma ogni uomo ha un solo obbligo: agire, pensare, parlare sempre dalla volontà del suo unico e solo vero Cristo Salvatore. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che agiamo sempre dalla Legge di Dio, mai dalla nostra.
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